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Il presente volume propone una rilettura dei contesti educativi ad alta
complessità socioculturale e linguistica a partire da una prospettiva che cer-
ca di considerare e valorizzare anche i punti di forza e i possibili elementi di
condivisione tra gli allievi e le allieve presenti nelle sezioni/classi contempo-
ranee e non solamente le loro diversità (di età, genere, abilità, situazioni fa-
miliari, condizioni socio-economiche, provenienza, lingue, ecc.). Tenendo in
considerazione la letteratura del settore, il volume intende quindi provare
ad approfondire uno di questi possibili linguaggi condivisi dai bambini e dal-
le bambine, una delle loro “culture”: lo sport.

Dopo una breve analisi di alcuni riferimenti normativi e bibliografici, si
approfondiranno possibili proposte metodologiche precedute da specifici ri-
ferimenti teorici aventi l’obiettivo di sottolineare l’importanza di considera-
re da un punto di vista educativo, pedagogico e didattico la stretta relazione
tra corpo e mente. Successivamente, verranno prese in considerazione possi-
bili prospettive ed esperienze da adottare/proporre per provare ad inserire
lo sport - inteso come linguaggio comune transnazionale e crossmediale, oltre
che intergenerazionale - all’interno dei curricoli in maniera interdisciplinare
e pedagogicamente orientata, cercando di coglierne in prospettiva critica,
ma non elitaria, anche possibili ambivalenze. Parimenti, si cercheranno di
proporre possibili spunti per provare ad attivare “pratiche di cittadinanza”
tra scuola ed extrascuola aventi, tra gli altri, l’obiettivo di garantire a tutti i
bambini e le bambine la possibilità di svolgere attività motoria e sportiva in
ambito educativo formale, non formale e informale, al fine di provare a crea-
re, insieme, una comunità educante più inclusiva e più equa.

Il presente volume si propone quindi di fornire ad insegnanti ma anche ad
educatori, professionisti dell’educazione, ricercatori attivi in contesti etero-
genei, interculturali, ad alta complessità socioculturale e linguistica una pos-
sibile cornice di riferimento educativo, pedagogico e didattico in merito al
ruolo dell’attività motoria e sportiva, nelle sue tante sfumature, in contesti
educativi formali e non formali.
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Premessa  

L’idea di fondo del presente volume consiste nel provare a rileg-
gere i contesti educativi ad alta complessità socioculturale e lingui-
stica adottando una prospettiva che cerca di considerare e valorizzare 
anche i punti di forza e i possibili elementi di condivisione tra gli al-
lievi e le allieve presenti nelle sezioni/classi contemporanee e non 
solamente le loro diversità (di età, genere, abilità, situazioni familiari, 
condizioni socio-economiche, provenienza, lingue, ecc.). Tenendo in 
considerazione la letteratura del settore, il presente volume intende 
quindi provare ad approfondire uno di questi possibili linguaggi con-
divisi dai bambini e dalle bambine, una delle loro “culture”: lo sport. 

Nella prima parte del volume si concentrerà l’attenzione sul ruolo 
dell’attività motoria e sportiva e, più in generale, del movimento 
all’interno dei contesti educativi formali. Dopo una breve disamina 
di alcuni riferimenti normativi e bibliografici, si approfondiranno 
possibili proposte metodologiche precedute da specifici riferimenti 
teorici aventi l’obiettivo di sottolineare l’importanza di considerare 
da un punto di vista educativo, pedagogico e didattico la stretta rela-
zione tra corpo e mente. 

Nella seconda parte del volume verranno prese in considerazione 
possibili prospettive, accorgimenti, esperienze da adottare/proporre 
per provare ad inserire lo sport – inteso come linguaggio comune 
transnazionale e crossmediale, oltre che intergenerazionale – 
all’interno dei curricoli in maniera interdisciplinare e pedagogica-
mente orientata, cercando di coglierne in prospettiva critica, ma non 
elitaria, anche possibili ambivalenze. Tali attenzioni potrebbero infat-
ti contribuire a promuovere non solo occasioni di confronto, condivi-
sione e relazione tra gli alunni e le alunne presenti – ad esempio ap-
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profondendo le diverse lingue utilizzate durante il gioco e l’attività 
sportiva – ma potrebbero anche attivare “pratiche di cittadinanza” tra 
scuola ed extrascuola, basate su un pensiero consapevole, responsa-
bile e solidale. 

Il volume inizia e termina con una riflessione rientrante parimenti 
nell’ambito della pedagogia interculturale e della pedagogia sociale 
specificamente rivolta alle possibilità offerte a tutti i bambini e a tutte 
le bambine di svolgere attività motoria e sportiva in contesti educati-
vi formali e non formali, al fine di rendere tali contesti parti signifi-
cative di una comunità educante più inclusiva e più equa. 

Nell’ultima parte del Volume sono stati inseriti degli Allegati rife-
riti ad esperienze pratiche e approfondimenti teorici collegati rispet-
tivamente alla I e alla II parte del libro.  

Il presente volume si propone quindi di fornire ad insegnanti ma 
anche ad educatori, professionisti dell’educazione, ricercatori attivi 
in contesti educativi eterogenei, interculturali e ad alta complessità 
socioculturale e linguistica una possibile cornice di riferimento edu-
cativo, pedagogico e didattico in merito al ruolo dell’attività motoria 
e sportiva, nelle sue tante sfumature, in contesti educativi formali e 
non formali.  



Parte I 
A scuola dallo sport. 

Il ruolo del movimento 
in contesti educativi formali 





11 

1. Una cornice iniziale 
 

di Luisa Zinant 
 
 
 
 
 
 
 
 

1.1. Dalla povertà educativa all’equità: il ruolo dell’attività 
motoria e sportiva in contesti educativi formali ad alta 
complessità socioculturale e linguistica 

 
Quando si cerca di approfondire la complessità socioculturale e 

linguistica dei contesti educativi eterogenei contemporanei si citano 
spesso riferimenti normativi (MPI, 2007; MIUR, 2012; MIUR, 2015; 
MIUR, 2018a; MI, 2022) che rimandano all’idea di accoglienza, di 
rispetto e di valorizzazione delle diversità, di scambio reciproco, di 
comune arricchimento tra persone che arrivano da contesti territoriali 
diversi. Si suggerisce inoltre l’approfondimento della letteratura del 
settore che nel corso degli ultimi anni ha prodotto numerose e signi-
ficative pubblicazioni volte a rimarcare, anche attraverso la descri-
zione di progetti, esperienze, ricerche, spunti a livello metodologico 
e didattico (tra i possibili titoli: Demetrio, Favaro, 2004; Demetrio, 
2004; Nanni, 2004; Cohen, Lotan, 2004; Zoletto, 2007; Fiorucci, 
2008; Favaro, 2011; Fiorucci, Catarci, 2015; Nigris, 2015; Portera, 
La Marca, Catarci, 2015; Caon, Brichese, 2022), così come di consi-
derazioni riguardanti i processi di analisi,  valutazione e auto-
valutazione della dimensione interculturale rispetto al proprio conte-
sto lavorativo (tra i vari: Favaro, 2008; Santerini, 2010; Granata, 
2010; AA.VV. 2010; Regione FVG, 2011; Ferrari, Ledda, 2013), 
l’importanza della dimensione relazionale, del prefisso inter, compre-
so per l’appunto nell’approccio interculturale e, come ultimo passag-
gio, la comprensione di diversità plurali, di superdiversità (Vertovec, 
2007; Zoletto, 2023) in prospettiva intersezionale (McCall, 2005; Va-
lentine, 2007 in Zoletto, 2019) da intendersi quindi non solamente 
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collegate all’origine delle persone in relazione, ma anche ad altri 
aspetti intrecciati tra loro. Tra questi aspetti si possono annoverare, 
tra gli altri, il genere, le disabilità e la condizione socioeconomica 
della propria famiglia. Ed è proprio quest’ultimo elemento ad essere 
emerso o, meglio, riemerso negli ultimi anni in tutta la sua rilevanza 
e ad aver assunto una fondamentale importanza anche nei processi di 
inclusione.  

La cosiddetta “questione sociale” è stata trattata infatti in un signi-
ficativo testo di Save the Children, intitolato Lettera alla Scuola 
(2017), in ricordo dello scritto forse più noto di don Lorenzo Milani, 
ai cinquant’anni dalla sua pubblicazione. Ma tale attenzione, così 
forse sarebbe da denominare per non incorrere il rischio di conside-
rarla una “questione” marginale, che interessa solo alcuni, da trattare 
in maniera emergenziale, è stata inserita anche in un documento del 
MIUR (2018b), intitolato non casualmente Una politica nazionale di 
contrasto del fallimento formativo e della povertà educativa Cabina 
di regia per la lotta alla dispersione scolastica e alla povertà educa-
tiva, come elemento che contraddistingue ancor oggi i contesti edu-
cativi contemporanei (e l’intera società).  Nel testo si afferma a chia-
re lettere che la scuola d’oggi è ancora una “di classe” (ivi: 36), re-
cuperando pensieri e parole di uno dei più grandi Maestri del secolo 
scorso: Lorenzo Milani. Il priore di Barbiana ha dedicato l’intera vita 
ad offrire ai ragazzi che erano stati allontanati dalla scuola del tempo, 
delle possibilità, delle opportunità di sperare e credere, attraverso la 
scuola e l’acquisizione della Parola, in un futuro diverso rispetto al 
quale il nascere in determinati nuclei familiari sembrava averli ineso-
rabilmente destinati. Nuclei familiari, quelli dei ragazzi del Mugello 
degli anni Cinquanta, contraddistinti da povertà. Questa parola, po-
vertà, dovrebbe infatti essere inserita nell’orizzonte teorico e pratico 
di un approccio attento alle dinamiche presenti nei contesti eteroge-
nei contemporanei. Il nesso tra questo termine e la promozione dei 
processi di inclusione, può sembrare non così immediato. In realtà, la 
povertà economica vissuta in famiglia dai bambini può essere la cau-
sa di una catena di privazioni che non facilitano tali processi di rela-
zione e socializzazione tra pari. 

I dati riportati in Documenti ministeriali e non possono aiutare a 
comprendere tale collegamento. 
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Nel Rapporto di Save the Children denominato La lampada di Ala-
dino. L’indice di Save the Children per misurare le povertà educative 
e illuminare il futuro dei bambini in Italia (2014), redatto consideran-
do dati ISAT (2013) e indicatori utilizzati a livello europeo (EURO-
STAT, 2013), si legge infatti che «il numero di bambini ed adolescenti 
nel nostro paese costretti a vivere in condizioni di povertà assoluta 
(ISTAT, 2013, p. 8) […] è passato negli ultimi cinque anni da 500 mi-
la (2007) a oltre 1 milione (2012)» (Save the Children, 2014: 3). 

Nel testo Il tempo dei bambini. Atlante dell’infanzia a rischio si 
deve constatare, anche grazie ai report prodotti nel corso degli anni 
dall’ISTAT, come ci sia stato un ulteriore incremento di bambini e di 
bambine in situazioni di precarietà economica: «Nel 2008 1 minore 
su 25 (il 3,7%) era in povertà assoluta, un decennio dopo si trova in 
questa condizione 1 minore su 8 (12,5%)» (Save the Children, 2019: 
141). In un recente Documento pubblicato sempre da Save the Chil-
dren, sempre basato su dati ISTAT (2022), si può rilevare come il 
numero di bambini in condizioni di povertà assoluta sia ulteriormente 
aumentato, raggiungendo percentuali a dir poco preoccupanti: «I dati 
più recenti testimoniano dell’incremento dell’incidenza della povertà 
assoluta tra i minori, passata dal 13,5% del 2020, al 14,2% del 2021 
(pari a 1 milione 382mila bambini), dopo una relativa diminuzione 
nel 2019» (Save the Children, 2022: 3, ISTAT, 2022, 1-5). 

Le numerose famiglie che vertono in condizioni, magari anche solo 
temporanee, di povertà assoluta, sono composte da persone che per scar-
sissime possibilità economiche si privano di aspetti essenziali per vivere 
una vita dignitosa. La povertà economica produce inoltre un altro genere 
di povertà, la povertà educativa1 intesa come «privazione da parte dei 
 

1 Nel 2014, Save the Children ha redatto in Italia il primo Indice di Povertà Educativa 
(IPE) con l’obiettivo di «monitorare quanto le regioni favoriscano, o meno, lo sviluppo edu-
cativo dei minori» (Save the Children, 2018: 25). Tale Indice prevedeva inizialmente 14 
indicatori (Save the Children, 2014: 8-9) la cui presenza o meno tratteggiava una possibile 
situazione di povertà educativa in quel determinato contesto. A seguito di una revisione, 
dovuta al fatto che «rispetto all’IPE 2014 non è stato possibile, per mancanza di dati aggior-
nati, considerare gli indicatori relativi alla percentuale di aule connesse nella scuola primaria 
e secondaria, e lo stato delle infrastrutture scolastiche» (Save the Children, 2018: 50), gli 
indicatori di tale Indice (elaborato attraverso la «metodologia AMPI, sviluppata dall’ISTAT 
per il rapporto sul “Benessere Equo e Sostenibile” del 2015», ivi: 26) sono i seguenti: per-
centuale bambini tra 0 e 2 anni senza accesso ai servizi pubblici educativi per la prima in-
fanzia; percentuale classi della scuola primaria senza tempo pieno; percentuale classi della 
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bambini e degli adolescenti della possibilità di apprendere, sperimentare, 
sviluppare e far fiorire liberamente capacità, talenti e aspirazioni» (Save 
the Children, 2014: 4; per ulteriori approfondimenti: Scholé, 2020).  

Per questi bambini e per questi adolescenti “povertà educativa” 
vuol dire quindi essere esclusi 

 
dall’acquisizione delle competenze necessarie per vivere in un mondo caratte-

rizzato dalla economia della conoscenza, dalla rapidità, dalla innovazione. Allo 
stesso tempo, povertà educativa significa anche la limitazione dell’opportunità di 
crescere dal punto di vista emotivo, delle relazioni con gli altri, della scoperta di sé 
stessi e del mondo (Save the Children, 2014: 4). 

 
Tale povertà risulta essere «particolarmente insidiosa, perché 

spesso le istituzioni, l’opinione pubblica e le stesse famiglie tendono 
a sottovalutarne gli effetti [ma i] bisogni educativi di ogni bambino 
[dovrebbe essere considerati] a tutti gli effetti, come bisogni primari 
e che l’impegno per rafforzarli ed estenderli a tutti debba divenire 
una priorità delle istituzioni e della comunità civile» (ivi: 3).  

“Istituzioni, comunità civile”, scuola, famiglie, in un’espressione 
“comunità educante”, concetto già utilizzato negli anni Sessanta del 
secolo scorso e ripreso negli ultimi anni (tra gli altri: Orlando, Pa-
cucci, 2005; Vittoria, 2017; Save the Children, 2017, 2018, 2019; 
MIUR, 2018; Scholé, 2020; Iosa, Nutini, 2021; Zinant, 2022) vista la 
necessaria presa di consapevolezza di una comune corresponsabilità 
educativa da parte di tutti gli enti, le associazioni, le “agenzie educa-
tive” di uno specifico territorio verso le presenti e future generazioni. 
Come esplicitato in un Documento ministeriale, la scuola «non può 
fare da sola. Occorre un impegno di tutti» (MIUR, 2018b, 29). La 
scuola, quindi, non è e non può essere l’unica responsabile del rag-
giungimento o del fallimento di tale obiettivo. 
 
scuola secondaria di primo grado senza tempo pieno; percentuale di alunni che non usufrui-
sce del servizio mensa; percentuale dispersione scolastica misurato attraverso l’indicatore 
europeo “Early School Leavers; percentuale di minori tra 6 e 17 anni che non sono andati a 
teatro; percentuale di minori tra 6 e 17 anni che non hanno visitato musei o mostre; percen-
tuale di minori tra 6 e 17 anni che non sono andati a concerti; percentuale di minori tra 6 e 
17 anni che non hanno visitato monumenti o siti archeologici; percentuale di minori tra 6 e 
17 anni che non praticano sport in modo continuativo; percentuale di minori tra 6 e 17 che 
non hanno letto libri; percentuale di minori tra 6 e 17 anni che non utilizzano internet (Save 
the Children, 2018: 26).    
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La scuola, infatti, pur avendo apportato e provando ancora ad ap-
portare cambiamenti a livello metodologico e didattico (vedasi ad 
esempio le avanguardie educative proposte nel sito dell’INDIRE), 
sembra non riuscire (come accadeva ad esempio per la scuola ai tem-
pi di don Milani) a garantire a molti studenti e studentesse un accesso 
equo così come il raggiungimento di un proprio e personale successo 
formativo. Come emerso nel già citato Documento Una politica na-
zionale di contrasto del fallimento formativo e della povertà educati-
va Cabina di regia per la lotta alla dispersione scolastica e alla po-
vertà educativa (MIUR, 2018b), le indagini PISA «confermano una 
seria debolezza nelle competenze irrinunciabili, correlata con 
l’origine famigliare e territoriale, condizionate, dunque, 
dall’esclusione sociale e culturale nella quale vivono e crescono 
bambini e ragazzi» (ivi: 10). In tale documento è stato inoltre speci-
ficato che «quasi un alunno quindicenne su due (47%) appartenente 
al primo e più disagiato quinto dell’indice socioeconomico non rag-
giunge il livello minimo di competenza in lettura, otto volte tanto 
rispetto a un coetaneo che cresce in una famiglia dell’ultimo e più 
agiato quinto (6%)» (ivi: 11). 

Se si considerano i dati che riguardano i ragazzi e le ragazze che 
provengono da contesti migratori – per usare l’espressione indicata 
come più adeguata e obiettiva rispetto alla diversa provenienza di 
molti bambini e bambine in Italia (MI, 2022) – la situazione sembra 
peggiorare ulteriormente. 

In un Documento recente si legge infatti che «Il tasso di abbando-
no precoce degli studi [da parte di questi studenti e studentesse] è 
oltre tre volte superiore a quello degli italiani: nel 2020, 35,4% con-
tro 11,0% (Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza, 2022: 
178). Inoltre, «il 26,9% degli studenti di origine straniera acquisisce 
un ritardo dovuto alla ripetizione di uno o più anni scolastici, contro 
il 7,5% dei compagni di origine italiana; nel solo segmento della se-
condaria superiore, il ritardo arriva a interessare il 53,2% degli stu-
denti con background migratorio, a fronte del 16% degli studenti di 
origine italiana» (Save the Children, 2022: 17).  

Se è vero che sono stati compiuti dei passi avanti nell’inclusione e 
nel successo formativo di tali studenti e studentesse in particolar mo-
do con riferimento a coloro i quali sono nati in Italia – le percentuali 
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di Early School Leavers […] [sono] di tre volte maggiore tra i minori 
nati all’estero (30,1%), rispetto a chi, pur non avendo la cittadinanza, 
è nato in Italia (9,8%) (Save the Children, 2023: 19) – è vero anche 
che ci sono diversi aspetti ancora da affrontare (es.: seppur in miglio-
ramento, le percentuali di coloro che scelgono gli istituti professiona-
li sono ancora superiori a coloro i quali hanno cittadinanza italiana). 
Come emerso da diverse ricerche (Save the Children, 2018; MIUR 
2018b), ragazzi e ragazze che provengono da contesti migratori han-
no infatti una probabilità maggiore di finire in quel «circolo dello 
svantaggio sociale» (Milani, 2018: 54) che potrebbe portare ad otte-
nere livelli di istruzione inferiore e, a catena, una preclusione da certe 
professioni, una esclusione da alcuni settori della società, una manca-
ta possibilità di ‘avere parola’ nei contesti decisionali. Anche per tal 
motivo, per cercare quindi di garantire a tutti i bambini e a tutte le 
bambine medesime opportunità, nell’ottica dell’equità e della giusti-
zia sociale (Tarozzi, 2015) e di attivare così un «circolo del vantaggio 
sociale» (Milani, 2018: 105), negli ultimi anni si è cercato di pro-
muovere, o ampliare laddove fossero già stati attivati, degli accordi 
di Rete, dei partenariati tra scuole e associazioni sportive del territo-
rio per allargare l’offerta formativa delle scuole. In tal modo, è stato 
possibile permettere anche ai bambini e alle bambine che non pote-
vano tesserarsi nelle società sportive di praticare sport durante lo 
svolgimento delle attività integrative scolastiche pomeridiane. Si è 
visto che 

Gli studenti che provengono infatti da famiglie più svantaggiate dal punto di vi-
sta economico, sociale e culturale, ma che frequentano scuole che offrono attività 
extrascolastiche, quali gruppi musicali, iniziative di volontariato, gruppi sportivi, 
classi d’arte, biblioteche, hanno il 127% in più di probabilità di essere resilienti 
rispetto ai loro coetanei che frequentano scuole che non offrono tali opportunità. 
Maggiore l’offerta di attività extracurricolari, maggiore la probabilità dei minori di 
essere resilienti. L’attività extracurricolare aiuta il bambino ad apprendere, cono-
scere, a socializzare, a rafforzarsi emotivamente2 

2 La fonte dei dati presenti nel Documento di Save the Children Nuotare contro corrente. 
Povertà educativa e resilienza in Italia è «OCSE PISA. Elaborazione Università di Roma 
Tor Vergata per Save the Children. Le variabili relative alle attività extracurricolari sono 
contenute nel dataset OCSE-PISA. Le variabili sulla partecipazione alle attività culturali e 
ricreative sono tratte dall'Indagine Aspetti della Vita Quotidiana dell'ISTAT» (Save the 
Children, 2018, 19; 49).  
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In particolare, è stato registrato che: 
 
Il 35,29% dei minori di 15 anni più svantaggiati, ma che vivono in contesti do-

ve maggiore è la possibilità di svolgere attività sportive, risulta essere resilienti sia 
in matematica che in lettura, a fronte del 18,33% dei minori che abitano in contesti 
dove l’offerta sportiva è minore della media nazionale3. 

 
Negli ultimi anni, grazie all’introduzione di diverse attività inte-

grative a livello musicale, artistico, digitale e, per l’appunto, sportivo 
(corsi di basket, pallavolo, calcio, ecc.), è possibile offrire ai bambini 
l’occasione di coltivare le proprie passioni e i propri interessi, e con-
correre a promuovere, anche da questo punto di vista, le relazioni tra 
pari. Una delle misure necessarie per contrastare il fallimento forma-
tivo e la povertà educativa (MIUR, 2018b) è infatti proprio quello di  

 
estendere il tempo prolungato e pieno a partire dalle medesime aree evitando un 

ripetersi pomeridiano delle attività ordinarie integrandole, invece, sia con occasioni 
di apprendimento in ambito musicale, teatrale, dell’espressione grafico-pittorica, 
dello sport, etc. sia con attività di recupero mirato, per singoli e piccoli gruppi, 
delle competenze irrinunciabili con modalità capaci al contempo di curare le moti-
vazioni» (ivi: 47-48), [così come per l’istruzione professionale] introdurre educato-
ri e esperienze di musica, teatro, sport, protagonismo giovanile (ivi: 50). 

 
Oltre quindi ad attività integrative, sarebbe importante – seguendo 

tale citazione – prolungare il tempo scuola offrendo in misura quanti-
tativamente maggiore e qualitativamente migliore il “tempo pieno” o, 
come diceva don Milani il “pieno tempo” (Scuola di Barbiana, 1967: 
80), facendo ruotare la sua pratica educativa proprio sull’idea di 
scuola aperta dalla mattina alla sera, 365 giorni l’anno. Tale idea di 
scuola a tempo pieno è stata infatti inserita non casualmente – e per 
ben due volte tra i dodici indicatori totali – nell’Indice di Povertà 
Educativa: «Percentuale di classi della scuola primaria senza tempo 
 

3 La fonte dei dati presenti nel Documento di Save the Children Nuotare contro corrente. 
Povertà educativa e resilienza in Italia è «OCSE PISA. Elaborazione Università di Roma 
Tor Vergata per Save the Children. Il dato sull'offerta di attività ricreative e culturali provie-
ne […] dall'indagine ISTAT, Aspetti della Vita Quotidiana (2012). L’indicatore utilizzato è 
stato elaborato dall’ISTAT per Save the Children e contabilizza le percentuale di minori tra i 
6 e 17 anni che nell’anno precedente hanno svolto meno di 4 tra le 7 attività considerate 
(sport in modo continuativo, internet ogni giorno, teatro, concerti, musei, siti archeologici, 
lettura di un libro)» (Save the Children, 2018, 19-21; 49). 
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pieno» (indicatore n. 2) e «Percentuale di classi della scuola seconda-
ria di primo grado senza tempo pieno» (indicatore n. 3) (Save the 
Children, 2018: 26). Si è compresa infatti la rilevanza del prolunga-
mento del tempo scuola al fine non solo di migliorare 
l’apprendimento ma anche per offrire a tutti i bambini e a tutte le 
bambine, anche e soprattutto a chi in famiglia non ha tali possibilità, 
di svolgere esperienze “altre”, che coinvolgano la loro persona nelle 
sue diverse dimensioni, competenze, risorse, emozioni, relazioni, in-
teressi.  

Seppur i numeri e le percentuali soprariportati riescano a scattare 
un’immagine sfocata e astratta delle diversissime e concrete storie di 
vita che si celano dietro suddette cifre, sono comunque importanti 
per avere un’idea delle occasioni presenti, o meno, nella vita quoti-
diana di molti bambini e bambine d’oggi (e delle loro famiglie). 
Sembra infatti importante sottolineare che la resilienza4 dimostrata 
da questi ragazzi e ragazze può essere collegata fortemente al concet-
to propositivo e positivo di capabilities portato in luce da Amartya 
Sen e Martha Nussbaum, che, come ci ha ricordato Davide Zoletto 
(2020) non dovrebbe essere dimenticato nelle considerazioni riguar-
danti le povertà educative (Save the Children, 2014; Scholé, 2020). 

Uno dei Documenti normativi più recenti che tende ad accogliere 
e valorizzare le “potenzialità” di ciascuno e di ciascuna, rimarcando 
peraltro il ruolo del lavoro “in rete” e “di rete” con enti e servizi del 
territorio è il testo Orientamenti interculturali. Idee e proposte per 
l’integrazione di alunni e alunne provenienti da contesti migratori 
curato dall’Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni 
stranieri e l’educazione interculturale (MI, 2022a). 

In tale Documento vengono «declinate possibili modalità organiz-
zative delle scuole e al contempo fornite indicazioni operative, in 
considerazione dei cambiamenti avvenuti nel paesaggio multicultura-
le della scuola italiana negli ultimi dieci anni» (ivi: 2). Fin dalle pri-
 

4 La resilienza può essere definita come «capacità di attivare processi di riorganizzazio-
ne positiva della propria vita e di comportarsi in modo socialmente accettabile, a dispetto di 
esperienze critiche che di per sé avrebbero potuto portare a esiti negativi (Milani, Ius, 2010: 
17), cogliendo il «suo autentico significato di graduale processo di trasformazione della 
vulnerabilità in forza» (Milani, 2018: 126) così come «una prospettiva di speranza che coin-
volge la persona in tutti i suoi aspetti relazionali, sociali, culturali, educativi e psicologici, 
fisici» (ibidem).  
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me pagine si esplicita inoltre l’importanza del lavoro di rete che sareb-
be necessario creare tra istituzioni scolastiche e altre realtà educative 
del territorio proprio per cercare di rendere concrete suddette “modali-
tà organizzative” e “indicazioni operative”. Si legge infatti: «Di fronte 
ad un compito così difficile e decisivo […] è necessario costruire al-
leanze nei diversi contesti territoriali, con il mondo delle istituzioni, 
degli enti locali, delle associazioni, del volontariato» (ibidem). Sarebbe 
quindi importante cercare di promuovere «alleanze capaci di dare vita 
a quella ‘città educativa’ che è il contesto più adeguato per l’inclusione 
sociale e l’esercizio per tutti della cittadinanza attiva» (ivi: 3). 

L’idea di “città educativa” o, meglio, di “comunità educante” era 
già stata ampiamente auspicata nel già citato Documento ministeriale 
Una politica nazionale di contrasto del fallimento formativo e della 
povertà educativa (MIUR, 2018b), in cui a tal fine si richiedeva 
esplicitamente  

 
un impegno di tutti gli attori: Ministeri del Lavoro e delle Politiche sociali, 

dell’Interno, regioni, comuni, attori economici, parti sociali, terzo settore, volonta-
riato. È, però, importante che MIUR e singole istituzioni scolastiche si sappiano 
misurare con la prospettiva del potenziamento educativo fondato sulla costruzione 
di larghe comunità educanti in ogni singolo territorio grazie alla partecipazione, su 
base paritaria eppure ben articolata per funzioni e responsabilità, a reti e veri e pro-
pri stabili partenariati educativi più ampi e che contengano centri sportivi, parroc-
chie, terzo settore, volontariato, saperi diffusi, etc. (ivi: 29).  

 
Tra gli elementi più importanti per creare questa “comunità” rien-

trano infatti tutti quegli «interventi di “contesto e di cornice” che sia-
no capaci di creare città e quartieri educativi costruiti intorno alle 
comunità educanti che uniscono scuola e fuori scuola» (ivi: 44). 

Ecco quindi che, riprendendo i nuovi Orientamenti interculturali 
del 2022, e recuperando l’idea di “sistema formativo integrato” (tra 
gli altri: Franco Frabboni, 2002), in prospettiva ecologica (Ulrie 
Bronfenbrenner, 1979),  la “città educativa” può crearsi se vengono 
considerate fondamentali tutte le tessere che la compongono: dalle 
istituzioni scolastiche agli enti locali, musicali, culturali-ricreative-
ludiche, dai servizi educativi per l’infanzia ai centri di aggregazione 
giovanile, dalle biblioteche ai comitati genitori, dalle associazioni di 
volontariato alle associazioni sportive. Proprio sulle attività motorie e 
sportive verrà concentrata l’attenzione nel proseguo della trattazione. 
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